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UN MESSAGGIO DI OTTIMISMO PER LA RICERCA IN 
ARCHITETTURA E IN PIANIFICAZIONE

ARTICLE BY A CURA DI SOTIR DHAMO

Pubblichiamo degli estratti dalla Introduzione in albanese 
del volume di Antonino Saggio, “Architettura e modernità dal 
Bauhaus alla rivoluzione informatica” Carocci 2010

In primo luogo vorrei spiegare le motivazioni alla base della 
volontà di tradurre in albanese il libro “Architettura e Mo-
dernità”, insieme a quelle che riguardano il concentrarsi, 
come accade in una traduzione, sulle relazioni fra il bagaglio 
concettuale di architetti o progettisti urbani e la realtà che 
questi concorrono a trasformare. In secondo luogo, vorrei 
mettere a fuoco il potenziale di questo libro, che non esito a 
definire ‘emancipante’ nella creazione di nuovi standard di 
comunicazione nel dibattito tra i professionisti e nell’uso dei 
concetti proposti, riflettendo, tuttavia, sul contesto albanese. 
In terzo luogo, vorrei portare all’attenzione alcune delle idee 
essenziali del libro, fra le quali, quella alla base dell’intera 
trattazione, tesa a definire la Modernità quale tentativo di 
trasformare le crisi in valore, quindi sforzo capace di aprire 
nuove direzioni di ricerca e produzione dell’architettura e 
della città.

Siamo tuttavia consapevoli di un fatto critico, e cioè che le 
traduzioni in lingua albanese di opere riguardanti l’architet-
tura e la città sono state poche fino ad oggi, e che forse, con-
tinueranno ad essere tali anche per molto tempo; è chiaro 
quindi che la necessità di sviluppare conoscenze più ampie 
nell’architettura orienta il professionista albanese verso la 
letteratura in lingua straniera. A questo punto una domanda 
sorge spontanea: una volta letto un libro in lingua straniera 
perché mettersi al lavoro per averne addirittura una versione 
in lingua albanese? La risposta, credo possa essere in questa 
osservazione: quando in una lingua non esiste una parola, è 
difficile che ne esistano anche i concetti ad essa legati; tanto 
meno esiste la possibilità di una comune comprensione del 
concetto legato a quella parola. Direi, quindi, che la necessi-
tà della parola e del concetto, è anche uno dei ruoli primari 
della lingua. Come sostiene Heidegger, è la parola ciò che ci 
racconta la natura di tutte le cose e che arriva da noi tramite 
la lingua, allorché rispettiamo la stessa natura della lingua 
(Heidegger, M. Costruire, abitare, pensare, 1951).

In tal senso, insieme ad un gruppo di colleghi, professionisti 
nel campo dell’architettura e della pianificazione urbanisti-
ca, e nella nostra pratica quotidiana anche con gli studenti, 
da tempo abbiamo notato non solo la carenza di traduzioni 
Albanesi di testi trattanti le nostre discipline, ma soprattutto 
la difficoltà di esprimere alcuni concetti nella nostra lingua 
e averne una comprensione comune. Per iniziare a scioglie-
re questa situazione, ciò che in alcuni casi è stato fatto, può 
essere definito come l’adozione diretta di parole da lingue 
straniere quali Inglese, Italiano, Francese e perfino Russo. La 
parola in questione è stata semplicemente adattata al lessico 
albanese. Alcune di queste parole, sono così entrate nella 
consuetudine professionale (come hall, fuaje, gardërobë, 
genplan, ecc.) mantenendo il loro significato originario; altre 
invece, seppur entrate nella consuetudine, si usano attri-
buendo diversi significati da altrettanti gruppi professionali, 
dando luogo a incertezza e ambiguità nella comprensione 
comune. È il caso, ad esempio, delle definizioni relative alle 
tipologie abitative: ciò che in Italiano viene definito come 
case a schiera, in lingua albanese può significare ‘abitazioni 
raggruppate’, ‘abitazioni in coda’ o ‘abitazioni in fila’ lette-
ralmente. Per evitare questa ambiguità talvolta si ricorre 
a definizioni più dettagliate e descrittive come ‘abitazioni 
individuali da1 a 3 piani connesse lateralmente’. Anche per 
la stessa parola ‘tipo’, mancando un chiaro sfondo teorico su 
tale concetto, in albanese può accadere che la parola finisca 
per indicare uno ‘standard’ piuttosto che l’idea di uno sche-
ma esistente prima della forma. E potrei elencare diversi 
altri casi simili. Naturalmente questa situazione è il risultato 
del fatto che poco è stato scritto in passato sulla teoria di 
architettura o della pianificazione urbanistica; in particolare 
quasi nulla è stato pubblicato in grado di raggiungere un 
gran numero di lettori, soprattutto professionisti, studiosi e 
studenti universitari. Vorrei tuttavia menzionare  alcuni sforzi 
significativi compiuti da altri colleghi per avere in lingua 
albanese, classici fondamentali delle nostre discipline, come 
Verso un’architettura di Le Corbusier, Storia dell’architettura 
moderna e Saper vedere l’architettura di Bruno Zevi, come 
anche Parole nel vuoto di Adolf Loos, Le origini del Urba-
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nistica moderna e Introduzione all’Architettura di Leonardo 
Benevolo.

Considerando che i concetti scientifici cambiano conti-
nuamente, è naturale che anche la lingua in diversi settori 
professionali rifletta tali cambiamenti, e dobbiamo tener 
presente che tali concetti producono intelligenza, dibattito e 
conversazione all’interno di una comunità di interesse a sua 
volta parte di una comunità linguistica particolare. Aven-
do piena fiducia nel fatto che la lingua albanese contenga 
potenzialità espressive in grado di sciogliere eventuali gap di 
comunicazione riguardo gli argomenti trattati in questo libro, 
l’atteggiamento del traduttore nel fronteggiare gli argomenti 
del libro, cambia a seconda delle necessità. Così ad esempio, 
il lessico appartenente all’informatica è stato lasciato princi-
palmente in Inglese (lo stesso è stato fatto anche nel libro in 
lingua originale); anche perché questa terminologia è parte 
di una cultura globale di comunicazione. Tuttavia, quando è 
stato necessario, il termine albanese corrispondente è stato 
accostato a quello originale tra parentesi. Ad esempio, parole 
o espressioni come input / output, o software rimangono in 
inglese, mentre nei casi in cui troviamo la versione albanese 
fra parentesi, è per restituire al lettore più significati connessi 
con il termine originario. È il caso, ad esempio, di termini che 
nel libro originale sono usati per descrivere azioni di design 
relative all’ambiente informatico come interweaving (intrec-
cio/gërshetimi), increasing complexity (complessità crescen-
te/rritja e kompleksitetit), folding (piegare/palosja), eccetera. 
Questo approccio mi ha permesso, quindi, di introdurre tali 
concetti, ormai assimilati nel dibattito internazionale, anche 
nell’ambiente albanese. Alcune volte quando un’espres-
sione è stata tradotta dalla lingua originale attraverso una 
che ha lo stesso significato, dal momento che in albanese 
tale espressione potrebbe dar luogo a significati molto più 
generali, abbiamo cercato di spiegare tra parentesi, il signi-
ficato, comprensibile a patto di leggere quell’espressione nel 
contesto concreto del libro. Così, ad esempio nel caso dell’e-
spressione in Italiano “costruire per Punti Strutturali”, si è 
spiegato che con la parola “punti” s’intendono i pilastri, così 
anche per il concetto di trasparenza, che è implicito in questo 

tipo di struttura. L’espressione sopracitata, viene in tal modo, 
gradualmente rinforzata, nel senso dell’idea dell’autore, il 
quale è teso a contestualizzare tali idee in un preciso periodo 
della storia dell’architettura. Essendo consapevoli che abbia-
mo appena iniziato ad affrontare questo problema, lasciatemi 
dire tuttavia, che tradurre in albanese un libro con la ricchez-
za terminologica, concettuale e teorica come Architettura e 
Modernità mira, tra l’altro, anche all’arricchimento del baga-
glio relativo al linguaggio dell’architettura in questo paese. 
Ciò contribuirà, in qualche modo, allo sviluppo di un dibattito 
professionale basato non sulla retorica, ma su argomenti 
teorici, teso anche allo sviluppo della critica di architettura, 
attualmente quasi assente in Albania.
A questo proposito vorrei dire che personalmente sono 
convinto che la povertà dell’architettura, della città e del 
territorio nasce prima di tutto dalla povertà spirituale, che a 
sua volta, deriva dalla povertà del bagaglio culturale e con-
cettuale. Per ragioni storiche, il linguaggio dell’architettura e 
dell’urbanistica, e quindi la comprensione di molti fenomeni 
in Albania, sembra talvolta ancora preda dell’isolamento 
degli anni Novanta, immediatamente prima del collasso della 
dittatura. Il caos territoriale e urbano rifletterebbe, tra l’altro, 
la nostra confusione mentale sul significato delle cose e, 
soprattutto, la mancanza di comprensione comune di certi 
fenomeni. Le stesse espressioni “urbanistica”, “pianifica-
zione del territorio” e “spatial planning” usate contempora-
neamente, non sono ugualmente condivise da tutti nei loro 
significati. Il che comporta la difficoltà non solo nel com-
prendersi reciprocamente, ma perfino e ben più grave, quella 
relativa alle negoziazione e agli accordi. Quindi non solo dob-
biamo continuare a tradurre in albanese un maggior numero 
di libri che appartengano ai diversi settori professionali ma 
dovremmo creare anche le condizioni per una partecipazione 
profonda del mondo professionale a tali iniziative, nonostan-
te il fatto che alcune tematiche possano avere un numero 
limitato di lettori.

Vorrei ora parlare della nascita di questa iniziativa fra i pro-
fessionisti di un gruppo dell’Università Polis, la quale non è 
il risultato di una semplice coincidenza. Insieme ai colleghi, 
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sentono ancora oggi soprattutto nell’assenza di una tradizio-
ne di un discorso basato su idee e concetti filtrati dalla storia 
come dalla ricerca scientifica. I professionisti che cercano di 
manifestare un atteggiamento nuovo, spesso si sentono op-
pressi dalla mediocrità del dibattito o dall’irrompere di quei 
segmenti della politica collegati con interessi che esulano 
dall’architettura e dalla pianificazione. Questa vuole essere 
solo una brevissima riflessione che i professionisti del settore 
dovrebbero accogliere con serietà e autocritica.
Tuttavia, ultimamente un gruppo di professionisti Albanesi 
e stranieri, attivi nelle reti regionali e globali all’avanguardia 
del pensiero sulla modernità, stanno contribuendo a deli-
neare un orizzonte nuovo anche in Albania.Ciò ha portato 
a sviluppi positivi, soprattutto ad una dialettica più ricca di 
interazione tra le diverse associazioni, organizzazioni e istitu-
zioni accademiche, che a loro volta stanno emergendo dalla 
lotta contro il tradizionalismo radicale, ancora purtroppo 
rappresentato dalla maggior parte delle istituzioni pubbliche 
e accademiche. Attività come Tirana Architecture Weeks o Ti-
rana Design Weeks, o associazioni che raggruppano profes-
sionisti di diverse generazioni e culture, come l’Unione degli 
Architetti e Urbanisti o anche club di professionisti e studenti, 
studi di design, o istituzioni accademiche come l’Università 
POLIS, sono ambiti nei quali è possibile svolgere un dibattito 
più aperto, creare impulsi per la competizione di idee e la 
maturazione di nuovi standard di comunicazione professio-
nale, in altre parole Modernità. Questa nuova dialettica è in 
fondo motivata dal dare vita ad un ‘pluralismo mancato’ in 
materia di architettura e pianificazione urbanistica in Alba-
nia. Da questo punto di vista, quindi, il libro non solo ha un 
carattere che definirei emancipante, ma diventa una guida 
per l’emancipazione stessa, dal momento che uno dei suoi 
motivi principali è il racconto di quella ricerca in architet-
tura che può essere definita Moderna. Così, questo libro ci 
fa capire soprattutto come l’architettura possa a suo modo, 
e con gli strumenti che le sono propri, riflettere i progressi 
della scienza, della tecnologia, delle arti e del pensiero. E 
questo, non tanto per quel che riguarda gli aspetti formali, 
ma soprattutto per quelli legati allo spazio.
Sono multipli, ricchi e profondi i messaggi sostanziali che 
volevamo portare nel contesto albanese traducendo questo 
libro. Il più importante è quello relativo a vedere la Moderni-
tà come coraggio per aprire nuovi fronti, come ispirazione, 
come un tentativo di tradurre le crisi in valore, il che è il 
leitmotiv principale del libro, come l’autore stesso sostiene. 
Così, diventa chiaro che la Modernità in architettura è Moder-
nità nella storia. Il libro sembra concentrarsi su questa idea 

avevamo notato che non solo l’autore di questo libro, il nostro 
amico Prof. Antonino Saggio, ma anche alcuni architetti parte 
di Architettura e Modernità, avevano già visitato POLIS. Si 
tratta degli statunitensi Peter Eisenman, John Allen, Neil 
Denari e Jesse Reiser (Reiser + Umemoto), dell’italiano Mas-
similiano Fuksas, dell’austriaco Wolf D. Prix, dell’olandese 
Kas Oosterhuis, del francese François Roche, o il giappone-
se Kengo Kuma, e ancora Hitoshi Abe. Altri architetti come 
Greg Lynn, Rem Koolhaas, Frank Gehry, Toyo Ito, le cui opere 
sono descritte nel libro, saranno invitati negli anni a venire. 
Ecco, la traduzione di questo libro non solo aiuta a capire 
meglio tutti questi personaggi, ma soprattutto aiuta il lettore 
albanese a capire il legame fra il loro operare e il concetto di 
Modernità.

Leggendo Architettura e Modernità, alcune domande sorgono 
spontaneamente. Una che considero cruciale, è il chiedersi 
quanto ciò che viene descritto in questo libro, nell’arco di 
tempo che va dal Bauhaus alla Rivoluzione Informatica abbia 
influenzato l’Albania. Quanto noi Albanesi, siamo stati capaci 
di attraversare la forza emancipatrice descritta in questo 
libro, come è d’altronde successo con tanta fatica in altri 
Paesi? Quanto gli architetti e urbanisti in diverse fasi storiche 
dello sviluppo dell’Albania hanno aspirato e supportato l’idea 
di una società più giusta? Il libro, voglio dire, aiuta a riflettere 
sulle nostre circostanze concrete e ispira a considerare per-
fino la nostra situazione, senza quegli ostacoli spesso creati 
dagli orgogli provinciali. E credo sia questo, l’unico modo per 
avventurarsi con ottimismo verso la Modernità in architettura 
e pianificazione. Per determinate circostanze storiche, l’Al-
bania non solo non ha fatto parte di questo afflato, ma anche 
attualmente credo si facciano pochi sforzi per comprenderlo 
e studiarlo, e soprattutto per trasmetterlo alle nuove ge-
nerazioni. Gli stessi movimenti all’interno delle professioni 
di architetto e urbanista in Albania non sono infatti passati 
attraverso questi processi di consolidamento e di stratifica-
zione del pensiero, come accaduto in molti paesi dell’Europa 
Occidentale. Va detto che, a partire dagli anni venti del secolo 
scorso (che coincide anche con il periodo nel quale sono nar-
rati gli eventi descritti in questo libro) fino alla vigilia della se-
conda guerra mondiale, in Albania questi professionisti erano 
presenti e attivi sebbene in un numero limitato per riuscire 
ad avere una forza propulsiva. Successivamente, durante il 
regime totalitario, la situazione è peggiorata, poiché la libertà 
di espressione, e di conseguenza le opportunità di aprirsi ad 
un dibattito più ampio, vennero semplicemente soffocate. 
Le conseguenze di questo lungo periodo di isolamento, si 
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a partire dagli anni venti del XX secolo, vale a dire dall’accet-
tazione del modello industriale in architettura, e dal Bauhaus 
procede fino ai giorni nostri, con la ricerca in architettura 
basata sulla Rivoluzione Informatica. La trattazione si svolge 
attraverso il racconto di catalizzatori chiave della Modernità e 
delle loro concatenazioni con altri campi disciplinari, nonché 
con gli eventi storici di impatto epocale, il che ci consente di 
intravedere una prospettiva complessa dei fatti accaduti e di 
quelli attesi. Questo è un valore unico del libro. Il catalizzato-
re può essere inteso come un paradigma esistito in varie fasi 
della storia, da cui derivano una serie di ragionamenti e dal 
quale, una volta compreso, possono verificarsi certi cam-
biamenti. Così, come è stata la trasparenza il catalizzatore 
per l’architettura Moderna, o la prospettiva per il periodo del 
Rinascimento, è importante cercare di chiedersi quale sia 
il catalizzatore intorno al quale si coagulano i cambiamenti 
dell’architettura nell’epoca dell’Informazione. Come leg-
gerete nel libro, se l’interattività è il catalizzatore di questo 
periodo, allora su tale elemento chiave si organizzano molti 
cambiamenti non solo dal punto di vista della forma, ma 
anche da quello tecnologico, e soprattutto su quello antro-
pologico: ovvero il modo attraverso il quale sperimentiamo 
/ viviamo lo spazio. Tra l’altro, l’interazione rappresenta la 
caratteristica essenziale dei sistemi informatici, e questo ci fa 
capire il ruolo che informatica ha nell’architettura di questa 
fase.
L’autore, inoltre, dà un messaggio molto importante, ovve-
ro che per fare architettura le motivazioni provengono dai 
problemi indipendentemente dal contesto. Quest’ultimo può 
essere uno dei settori poveri abbandonati in Alabama, come 
nel caso del Rural Studio dove Samuel Mockbee insegna agli 
studenti un’architettura poetica che esprime la bellezza e an-
che la necessità e le esigenze dei residenti, o al contrario si 
può trattare del contesto di Swiss Expo a Yverdon-les-Bains 
dove Elizabeth Diller&Richard Scofidio realizzano Blur, un 
edificio che rompe tutte le regole convenzionali proponendo 
un’architettura che si trasforma costantemente secondo il 
cambiamento dei parametri della situazione esterna. Il libro 
contiene tanti esempi che trasmettono questa idea che trovo 
interessante e positiva. Una riflessione che deriva natural-
mente dalla lettura del libro è il fatto che il futuro degli inse-
diamenti umani dipenderà sempre di più dai rapporti che la 
pianificazione urbana e l’architettura riusciranno a intessere 
organicamente con la scienza. Come l’autore afferma nel 
libro, questa ibridazione con la scienza richiede che queste 
discipline pongano alla base del loro operare la volontà di 
assumere una vera e propria ecologia dello spazio, basata 

sulla scienza della complessità e sulla interazioni. Il lavoro 
dei primi pionieri che iniziarono una riflessione per dimostra-
re che attraverso i legami fra arte, architettura, progettazio-
ne, ingegneria, antropologia e che potrebbe creare un nuovo 
equilibrio tra natura e città, è discusso e presentato come un 
ampio campo di ricerca e di esplorazione tuttora valide. In 
questo senso, il libro ci rende consapevoli anche del bisogno 
di usare altri modelli di conoscenza per comprendere i grandi 
cambiamenti in atto come la soggettività, la personalizzazio-
ne, l’interazione e la complessità, che caratterizzano l’archi-
tettura contemporanea. Si tratta quindi di un messaggio di 
ottimismo in relazione alle inesauribili possibilità di ricerca 
in architettura e in pianificazione. Certo c’è ancora molto 
da fare! E ciò è estremamente importante in una fase in cui 
sembrano riaffacciarsi politiche meschine e miopi in relazio-
ne all’educazione. Il coraggio della Modernità che ci insegna 
questo libro è l’antidoto quindi in grado di sciogliere ogni in-
certezza verso il futuro. Questo è il motivo che, come sostie-
ne l’autore, ne ha sollecitato per lui la scrittura:”La necessità 
di una scienza rivoluzionaria anche in architettura”.

Vorrei dire due parole sulla struttura del libro. Questo è 
articolato in capitoli che ne rendono la lettura dinamica e 
fluente. Inoltre, i titoli di ciascun capitolo sono un concentra-
to dei concetti teorici relativi agli architetti analizzati. Questa 
struttura dinamica fatta di parole chiave anche nei titoli di 
ogni capitolo ha anche un valore pratico: non solo aiuta la 
memorizzazione dei concetti, ma facilita anche la rilettura 
di particolari passaggi del racconto, allorché il lettore risulti 
interessato a un autore o ad una fase particolare. 

Vorrei, concludere col ringraziare tutti i collaboratori che 
hanno contribuito e aiutato nella pubblicazione di questo 
lavoro a partire dal gruppo di lavoro Ermal, Dorina, Ledian, 
Ardit che hanno aderito volontariamente all’iniziativa. Rin-
grazio anche il Preside della Facoltà di Architettura e Design 
di Università POLIS, prof. Antonino Di Raimo e il Rettore 
dell’Università Prof. Dr. Besnik Aliaj: senza i loro consigli 
molti concetti e questioni teoriche non avrebbero potuto 
raggiungere l’adeguata chiarezza in lingua albanese. Soprat-
tutto importante, infine, è stata la collaborazione con l’autore 
del libro, professore dell’Università La Sapienza di Roma, il 
nostro amico Antonino Saggio, le cui osservazioni sono state 
fondamentali per far luce sulle sfumature nascoste di alcuni 
passaggi o analisi teoriche. Siamo aperti per i suggerimenti 
da parte dei lettori per effettuare i necessari miglioramenti in 
una eventuale seconda edizione.
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